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EDITORIALE

RAFFAELLA
CASCIOLI

Il rapporto deficit-Pil al 3%? «È 

obiettivamente anacronistico». 

Detto questo, però, l’Italia non si 

sottrarrà agli impegni presi e non 

ci sarà alcuno sforamento ma sem-

mai «una eventuale possibile mo-

difica, se necessario, dal 2,6% al 

3%». Il piano Cottarelli sulla revi-

sione della spesa è deciso? No è un 

elenco di misure, toccherà al gover-

no operare le scelte e decidere dove 

tagliare la spesa pubblica. Il debito 

è il problema maggiore dell’Italia? 

No, è una zavorra, semmai il pro-

blema maggiore è la crescita.

Alla vigilia del Consiglio euro-

peo di oggi e domani a Bruxelles 

– che avrà all’ordine del giorno 

oltre alla crisi ucraina il semestre 

europeo, la competitività indu-

striale, il clima e l’energia – il pre-

sidente del consiglio Matteo Ren-

zi prima alla camera poi al senato 

illustra la posizione dell’Italia. Un 

paese che, a dispetto di certa pro-

paganda, non ritiene che l’Ue sia 

una controparte, che controlli i 

compiti o faccia le pulci. Un’Italia 

che deve e può raccontarsi in modo 

diverso, come un paese che entro 

fine giugno può realizzare le rifor-

me della pubblica amministrazio-

ne, del fisco e della giustizia. «Ab-

biamo offerto un pacchetto di ri-

forme che parte da quelle costitu-

zionali e istituzionali che più 

hanno colpito i nostri partner eu-

ropei perché è il segno che l’Italia 

è pronta a fare la propria parte». 

Il governo è pronto a tutelare 

il suo made in Italy, contro le con-

traffazioni soprattutto nel setto-

re agroalimentare. Renzi ha par-

lato di un’Italia che vuole cam-

biare se stessa per cambiare 

l’Europa non più espressione 

della burocrazia, ma con lo 

sguardo dei padri fondatori. 

Non a caso il premier, che oggi 

incontrerà di buon mattino prima 

le regioni poi i comuni proprio sul-

le riforme, ha presentato una set-

timana fa un pacchetto di misure 

economiche. Ora non teme di de-

cidere dove tagliare la spesa pub-

blica e punta sulla ripresa della 

competitività industriale non solo 

a livello nazionale ma anche euro-

peo. Renzi ha insistito a lungo 

anche sulla riforma del mercato 

del lavoro e sul taglio dell’Irpef in 

busta paga da considerarsi solo 

«un primo passo per rivitalizzare 

il mercato interno ora bloccato». 

È un’Italia che non teme nes-

suno, che non ha paura di con-

frontarsi sui numeri, che sa di 

avere la zavorra del debito pub-

blico ma più ancora della cresci-

ta. Un’Italia disposta a cambiare 

le regole del gioco sull’occupa-

zione giovanile dove ha numeri 

che gridano vendetta. Perché, ha 

ammonito Renzi, il governo non 

ha paura di rischiare il tutto per 

tutto. @raffacascioli

Napolitano,
la battaglia 
per la dignità

SPENDING REVIEW SINDACATI ALL’ATTACCO

Renzi rottama il 3 per cento. 
«Ma rispetteremo gli accordi»
Oggi il premier torna a Bruxelles per il Consiglio Ue. Ieri l’informativa in parlamento: 
«Cambieremo l’Italia per cambiare l’Europa». E sui tagli alla spesa «decidiamo noi»

«Oi ‘ndemo veder i Pin Floi» can-

tava nel 1989 un bidello di 

Mestre di nome Skardy sul ritmo re-

agge dei Pitura Freska. Il 15 luglio del 

1989 i Pink Floyd tennero un concer-

to a Venezia su un enorme palco gal-

leggian te. Il giorno dopo piazza San 

Marco apparve come un enorme di-

scarica, i calli e i campielli usati come 

delle cloache. I tg nazionali non fece-

ro sconti al mito dei Pink Floyd: 

«Shock da alta marea urbana... un’al-

luvione giunta dalla terra ferma... 

rifiuti come arredo urbano”. La giun-

ta Pci-Psi-Psdi-Pri-Verdi guidata dal 

sindaco repubblicano Casellati si 

dimise in blocco, salvo poi essere ri-

confermata un mese più tardi. Fran 

Tomasi il manager dell’evento, fallì 

l’anno dopo, affossato finanziaria-

mente dal colpo di grazia del tour 

negli stadi dei Rolling Stones, diser-

tati dal grande pubblico. 

Roma, non far la stupida
con gli Stones

)  C I R C O  M A S S I M O  _

■ ■ STEFANO CIAVATTA ■ ■

MARIO
LAVIA

C’è un valore fondamentale 

che troppo spesso la poli-

tica ignora e che la presidenza 

di Giorgio Napolitano cerca di 

far vivere nella concretezza del-

la legislazione italiana: questo 

valore è la dignità umana. 

Il presidente della repubbli-

ca ha infilato una serie di tema-

tiche che hanno come comune 

denominatore proprio questo 

valore. L’esigenza di rendere il 

sistema carcerario più umano o 

quella di provvedere con una 

moderna legislazione ad affron-

tare la questione del fine-vita 

rimandano chiaramente all’o-

biettivo di dotare il nostro si-

stema giuridico di un maggiore 

grado di umanità. Fra i partiti, è 

merito dei Radicali se il tema è 

entrato nell’agenda: c’è da spe-

rare che non restino soli.

La cosa che sulle prime sor-

prende è che un uomo politica-

mente prudente e ben allenato 

ai tempi lunghi della mediazio-

ne politica, su questo terreno 

invece va spedito. Senza timori 

di eventuali dissensi politici. 

Senza paura di farsi avanguar-

dia cosciente. Persino senza te-

ma di “sfidare” il parlamento. 

Quando si dovrà aggiornare 

il complesso itinerario politico 

di Napolitano sarà bene consi-

derare anche questo inedito lato 

battagliero e “controcorrente” 

del suo prisma intellettuale. Nel 

quale confluiscono altissime 

istanze morali e insieme umana 

immedesimazione nelle tragedie 

che tutti noi, o nostri amici, 

colleghi, familiari ben conoscia-

mo. 

Per questo, dinanzi alle tra-

gedie di malati che altro non 

chiedono se non di salutare la 

vita in modo degno, nessuno 

può più voltare la testa dall’al-

tra parte. 

Giorgio Napolitano richiama 

il parlamento a discuterne libe-

ramente e a muoversi (sperando 

che non faccia melina come è 

avvenuto nel caso del problema 

del sovraffollamento delle car-

ceri: una giornatina di bla-bla a 

Montecitorio sul messaggio alle 

camere del capo della stato, una 

cosa abbastanza deprimente).

Ora che sono passati 

trent’anni dalla prima legge 

sull’eutanasia del socialista Lo-

ris Fortuna, il momento per fare 

qualcosa è arrivato. Napolitano 

ha detto quel che doveva dire. 

Interpretando l’ansia di molti 

italiani e soprattutto il senso di 

un tempo dove la dignità non è 

certo la stella che più brilla, nel 

cielo della politica.  

 @mariolavia
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“Nessuna guerra con Mosca” 
per l’ex vicesegretario Nato 
Minuto Rizzo A PAGINA 3

Berlusconi brancola nel buio, 
tra Barbara e Renzi. Forza 
Italia non c’è più A PAGINA 2

Lo scontro Camusso-Landini 
va avanti dietro il voto bulgaro 
al congresso A PAGINA 2
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Dubbio

■ ■ ROBIN

Il dubbio è se si troverà prima 

l’aereo malese o le coperture per 

abbassare le tasse. 

Per durare
ora Matteo
faccia
il pacificatore

■ ■ PD

FABRIZIO
RONDOLINO

Il Partito democratico è da tem-

po – almeno dalla mancata 

vittoria elettorale di un anno fa 

– l’epicentro dell’instabilità po-

litica italiana: sono state le sue 

scosse e controscosse interne a 

far fuori, in rapida successione, 

le candidature di Marini e Prodi 

al Quirinale, la segreteria Bersa-

ni, il governo Letta. 

La rapidità e la relativa faci-

lità dell’ascesa di Matteo Renzi 

alla guida del partito dimostrano 

quanto il Pd sia intrinsecamente 

debole e fragile, ma non risolvono 

la questione di fondo. Per durare, 

Renzi ha bisogno di pacificare il 

partito.

L’incontro pubblico con D’A-

lema di martedì scorso, al di là 

del suo pur forte significato sim-

bolico, segna una svolta impor-

tante nella gestione interna del 

Pd (e dei suoi gruppi parlamen-

tari) destinata a ripercuotersi 

nei mesi che ci separano dalle 

europee. 

Terni, 
l’acciaio 
e il capitale 
umano

■ ■ PAPA FRANCESCO

GIUSEPPE
FIORONI

Da 130 anni Terni e l’acciaio 

sono legati a doppio filo. Og-

gi papa Francesco riceve le mae-

stranze dell’Acciai Speciali Terni, 

riallacciando un doppio filo, quel-

lo annodato nel 1981 da Giovanni 

Paolo II proprio parlando ai lavo-

ratori di quella città in occasione 

della festa di San Giuseppe e re-

cuperato da Bergoglio nel discorso 

di Cagliari: una difesa forte del 

lavoro, della produzione incarna-

ta dall’esempio di Gesù lavoratore. 

In un panorama devastato dal-

le incertezze del mercato e dalle 

crisi ambientali, le Acciaierie spe-

ciali Terni hanno ancora la testa 

alta. Chi storce la bocca davanti al 

profilo umano e immediato del 

pontefice lo vedrà ancora una vol-

ta stringere le mani di uomini e 

donne che soffrono ma non si ras-

segnano. Migliaia di persone ed 

una intera regione sono cresciute 

attorno all’acciaio: intelligenze, 

braccia, lavoro, capacità manage-

riali che hanno attratto capitali da 

tutto il mondo oggi sono un ele-

mento di speranza nell’incertezza. 
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NICOLA
MIRENZI

I numeri mentono. Ai congressi di base della Cgil il do-

cumento della maggioranza – Il lavoro decide il futuro 

– ha ottenuto una percentuale bulgara: più del 97 per 

cento dei voti. Ma è un dato che non fotografa affatto la 

situazione di una confederazione divisa al suo interno e 

in cui si scontrano due visioni diverse del sindacato. 

La mozione unitaria votata è stata infatti sottoscrit-

ta da Susanna Camusso e Maurizio Landini prima che 

scoppiasse il caos che ha lacerato Corso Italia negli ultimi 

mesi e nessuno dei due la rifirmerebbe oggi così com’è. I 

risultati di questa votazione restituiscono così l’immagi-

ne di una convergenza che nella realtà si è spezzata e non 

esiste più, aprendo una frattura che invece rischia di di-

ventare sempre più profonda. 

Uno dei termometri per misurare la temperature dello 

scontro (oltre ai voti sugli emendamenti di cui ancora non 

si conoscono i dettagli) saranno nelle prossime due setti-

mane i congressi regionali, dove verranno scelti i gruppi 

dirigenti locali. Negli scorsi giorni a Bologna l’impensabile 

è già successo. Il segretario uscente Danilo Gruppi, soste-

nuto dalla Camusso, è stato costretto a ritirare la sua 

candidatura perché si è trovato di fronte all’opposizione 

non solo della Fiom ma anche di un gruppo di delegati 

insoddisfatti. La divisione nazionale – Camusso vs Landi-

ni – si è riprodotta così a livello locale e l’unitarietà è sal-

tata proprio in una delle città in cui era maggiore la forza 

della segretaria generale. La stessa cosa è accaduta a Ve-

nezia e nel Veneto. E non è detto che non succeda anche 

altrove, ora che si passerà al voto su scala regionale.

Dunque il primo elemento del congresso nazionale 

che si terrà a Rimini dal 6 al’8 maggio è che la maggio-

ranza che si era costruita preparandolo è saltata. La 

confusione è ancora tanta. E il risultato è che è difficile 

prevedere con precisione come la rottura tra Camusso e 

Landini troverà i modo di esprimersi a quell’appuntamen-

to. Di sicuro è impossibile che la rielezione della segreta-

ria nazionale uscente venga messa in discussione. I nu-

meri per farlo non ci sono. Più realisticamente la battaglia 

virerà sui nomi che saranno scelti per comporre il diret-

tivo nazionale, l’organismo dirigente della Cgil nazionale, 

sui quali tradizionalmente si trova un accordo politico 

preventivo. Il punto è proprio questo: ci sono oggi le 

condizioni per stringere un nuovo patto tra dirigenti che 

sono schierati l’uno contro l’altro? Vedremo.

Molto dipenderà dal clima con cui si arriverà all’ap-

puntamento. Fino ad allora ci sarà tempo per conoscere 

l’esito del referendum sull’accordo sulla rappresentanza, 

le cui modalità di voto hanno trovato in forte disaccordo 

Landini e la Fiom, che continueranno a non riconoscere 

quel patto firmato dalla Cgil, Cisl e Uil insieme a Confin-

dustria. Ma sul congresso peseranno anche le valutazioni 

politiche. Landini ha definito «ondivago» l’atteggiamen-

to di Camusso nei confronti di Renzi, passata dall’ostilità, 

all’approvazione a un nuovo dissenso. E non è l’unico a 

pensarla così. Fonti di Corso Italia raccontano che la linea 

tenuta dal segretario generale non è stata gradita neanche 

in altre categorie. Il punto ora è capire se questa insoddi-

sfazione si tramuterà in un allargamento del dissenso 

interno al congressi. Sarà quello il metro per misurare i 

nuovi rapporti di forza nella Cgil.  

 @nicolamirenzi
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LORENZO
BIONDI

A prima vista ha tutto l’aspetto del-

la rappresaglia. Vladimir Putin ha 

firmato da qualche ora l’atto di annes-

sione della repubblica di Crimea alla 

Federazione russa e dall’altra parte 

dell’oceano – è il pomeriggio di marte-

dì – il governo americano annuncia 

l’espulsione di tutti i diplomatici siria-

ni e la chiusura dell’ambasciata di Siria 

a Washington. La motivazione: «È 

inaccettabile che funzionari nominati 

da quel regime lavorino sul suolo degli 

Stati Uniti». 

Cosa c’entra con l’Ucraina? Fino ad 

oggi America e Russia hanno lavorato 

insieme per la soluzione della crisi si-

riana. Se Putin rifiuta di dialogare sul-

la Crimea – questo il messaggio 

dell’amministrazione Obama – non si 

aspetti un’America “dialogante” su al-

tri fronti. A Mosca il messaggio è stato 

recepito, e ieri mattina il ministero de-

gli esteri russo ha replicato che la mos-

sa americana compromette il percorso 

verso una «soluzione politica» della 

crisi in Siria. Il secondo round di nego-

ziati a Ginevra tra il governo di Bashar 

al Assad e l’opposizione siriana si è 

concluso in un sostanziale nulla di fat-

to: se la collaborazione tra Russia e 

Stati Uniti si interrompesse, le possibi-

lità (già limitate) di convocare un terzo 

giro di trattative andrebbero a zero.

Il tutto mentre Israele sta dando 

segnali di insofferenza sul prolungato 

stato di guerra civile oltre le sue fron-

tiere. Martedì scorso una mina anti-

carro ha ferito quattro soldati israelia-

ni nelle alture del Golan, la regione di 

confine occupata da Israele dopo la 

guerra del 1967. Benjamin Netanyahu 

ha puntato il dito contro «terroristi» 

sostenuti dalla Siria (leggi: Hezbollah) 

e, per tutta risposta, ha ordinato il 

bombardamento di alcuni siti militari 

siriani. Secondo Damasco l’attacco ha 

ucciso un soldato siriano, ferendone 

altri sette: è uno degli incidenti più 

gravi nel Golan dal 1973 ad oggi. Né la 

Siria né Israele sembrano intenzionati 

a dare seguito alla vicenda, ma in caso 

di ulteriori scontri il gelo diplomatico 

tra Mosca e Washington – alleate di 

Damasco e Tel Aviv – non farebbe che 

complicare la situazione.

C’è un altro fascicolo su cui Russia 

e Stati Uniti collaborano ormai da al-

cuni anni: il negoziato sul nucleare ira-

niano. Proprio in questi giorni, a Vien-

na, si è svolta una nuova sessione delle 

trattative con Teheran. L’incontro si è 

svolto senza particolari contraccolpi: la 

questione è troppo delicata perché 

l’amministrazione Obama possa per-

mettersi un fallimento, Crimea o meno. 

Ma intanto, in Israele, il governo Ne-

tanyahu pare scommettere sul flop del-

le trattative. Il ministro della difesa 

Moshe Yaalon ha ribadito qualche gior-

no fa che Israele è pronta ad un attacco 

unilaterale contro l’Iran: anche 

quest’anno investirà quasi tre miliardi 

di dollari in preparativi su quel fronte.

 @lorbiondi

Così lo scontro Camusso-Landini va avanti sotto la cappa del voto bulgaro al congresso

Se Russia e America smettono di parlare: le ricadute siriane della crisi in Crimea

CGIL

GUERRA FREDDA

FRANCESCO
LO SARDO

La figlia Barbara capolista, forse. Ma 

anche no. Intanto tutti contro tutti, 

depistaggi, liti e coltellate, a Roma e 

nelle regioni. Silvio Berlusconi e la con-

fusione regnano sovrani in Forza Italia 

– così si chiama ora il suo cangiante 

partito – come mai prima. Anche ieri 

fumata nera da palazzo Grazioli. Il 15 

aprile scade il termine per la presenta-

zione delle liste alle europee del 25 mag-

gio e il Cavaliere brancola nel buio. Il 

resto del partito, poi, neppure può bran-

colare: perché un partito non c’è più, 

dissolto nell’oscura notte della finta ri-

nascita di Forza Italia, senza organi di-

rigenti, senza statuto, senza uno straccio 

di struttura articolata centro-periferia. 

Esattamente com’era nelle intenzioni di 

Berlusconi. 

Il quale, col sopravvenire dei nodi al 

pettine delle condanne giudiziarie, s’è 

ripreso l’assoluto controllo dei resti del 

partito, dopo la scissione di Alfano, per 

gestire l’emergenza delle emergenze, la 

sua, col massimo di flessibilità per ogni 

giravolta politica. In questo quadro va 

calato il bluff-patacca della candidatu-

ra fantasma alle europee: tormentone 

mediatico giunto all’epilogo dopo la 

sentenza della cassazione che ha ride-

terminato in due anni la pena accessoria 

dell’interdizione al condannato Berlu-

sconi nel processo Mediaset. Che ades-

so il Cavaliere sia incandidabile – in 

attesa della pronuncia della corte euro-

pea di giustizia sulla presunta non retro-

attività della legge Severino – ormai non 

lo nega più nessuno di buon senso. 

Resta il caos su tutto il resto. Cos’ha 

davvero in testa Berlusconi? Un bel po’ 

di nebbia si diraderà attorno al 10 apri-

le quando il tribunale di sorveglianza 

deciderà se accogliere o bocciare la ri-

chiesta di affidamento ai servizi sociali 

(Berlusconi avrebbe indicato Arcore 

anziché la casa di Roma come abitazio-

ne nel periodo di affidamento o di de-

tenzione domiciliare): l’inizio esecuzio-

ne della pena coinciderà con l’inizio 

della campagna elettorale berlusconiana 

– il cui format iniziale sarà il vecchio 

cavallo di battaglia della persecuzione 

giudiziaria – intanto gestita per inter-

posta persona di Giovanni Toti, uomo 

Mediaset, di rito Fedele Confalonieri. 

Ma poi, la figlia Barbara sarà capo-

lista in tutta Italia? La carta è sempre lì. 

Marina deve restare a presidio del busi-

ness. Ma Barbara rischia di bruciarsi: 

non raggiungerebbe mai la forbice delle 

400-700mila preferenze del babbo alle 

europee. Comunque prima della senten-

za della sorveglianza sui 12 o 10 mesi e 

mezzo di pena, il Cavaliere avrà dovuto 

sciogliere il rebus delle liste forziste. I 

nomi girano, Toti in pista come capolista 

al nordovest, Tajani al centro, nelle liste 

posti sicuri per Scajola, Mastella, Mar-

tuscello... Ma deputati e senatori po-

tranno essere candidati o no? L’ex pu-

pillo deputato Fitto, ribelle contro il 

partito a trazione Mediaset, teme una 

norma contra personam per fregarlo come 

capolista nella circoscrizione sud, ma 

così cadrebbe anche la deputata Carfa-

gna, rimasta pupilla di Berlusconi che 

potrebbe esser capolista nelle isole. In-

tanto tra notabili locali candidabili, in 

lite tra loro, e nazionali a rischio incan-

didabilità è già rissa. Via dell’Umiltà «è 

un museo del berlusconismo» affidato 

al custode-tuttofare Verdini, il segreta-

rio non c’è più, statuto e organi del Pdl 

sono morti e quelli di Forza Italia non 

sono mai stati riesumati. Ma nel caos un 

punto fermo c’è: fino al 18 marzo 2016 il 

Cavaliere delle grandi riforme non si 

scollerà da Renzi. Vuole, anzi, puntella-

re ancora più il quadro politico, per me-

glio restarci aggrappato: se i tribunali gli 

tolgono l’agibilità politica formale, lui se 

la ripiglia sul piano sostanziale come 

conferma la proposta di Renato Brunet-

ta all’indomani della sentenza della Cas-

sazione: «Con Renzi possiamo fare mol-

to più delle riforme elettorali e costitu-

zionali», ha argomentato sul Foglio 

Brunetta che ha rimpolpato il menù 

delle riforme che il governo può realiz-

zare con Berlusconi: mercato del lavoro, 

giustizia, public utilities, fisco e pubblica 

aministrazione.  @francelosardo

Berlusconi brancola nel buio: tra Barbara e Renzi. Forza Italia non c’è più
ELEZIONI EUROPEE

SEGUE DALLA PRIMA

FABRIZIO
RONDOLINO

Con l’appoggio di D’Alema alle riforme «coraggiose e 

realistiche» di Renzi, l’opposizione congressuale può 

considerarsi virtualmente sciolta. Non si tratta di una no-

vità (le due-tre componenti che hanno appoggiato Cuper-

lo alle primarie si erano già reciprocamente distanziate), 

ma non per questo il suo significato è meno importante.

Con D’Alema esplicitamente dalla sua parte, per 

esempio, Renzi può guardare con minor preoccupazione 

al percorso in senato della legge elettorale e delle riforme 

costituzionali, dove il sostegno compatto del gruppo par-

lamentare e la piena collaborazione di Anna Finocchiaro, 

presidente della commissione Affari costituzionali, è a dir 

poco essenziale (tanto più se, come qualcuno prevede, 

Berlusconi farà di nuovo saltare il tavolo all’indomani 

dell’assegnazione ai servizi sociali o della condanna agli 

arresti domiciliari).

Già nella formazione del governo si era registrato il so-

stanziale passaggio dei Giovani Turchi nel campo da gioco 

renziano (naturalmente su posizioni autonome), poi ac-

centuatosi con gli applausi a scena aperta all’annuncio 

della riduzione dell’Irpef; la pace con D’Alema riduce ora 

ulteriormente lo spazio politico degli oppositori, e tende 

ad isolare i due veri sconfitti della stagione appena con-

clusa, Bersani e Letta.

Ma anche da loro, dopo un iniziale disappunto, sem-

brano venire segnali di distensione. Ieri Enrico Letta, che 

mancava da Montecitorio dal voto di fiducia e che non 

aveva votato la riforma elettorale, si è presentato in aula 

«per sentire le parole di Renzi sull’Europa», che poi ha 

brevemente applaudito prima di andarsene senza neppure 

passare per i banchi del Pd. Segno che la ferita è ancora 

aperta, ma anche che la vita continua: l’esilio, nella politi-

ca italiana, non dura mai più di qualche mese.

Anche dall’altro illustre esiliato, ospite lo scorso fine 

settimana di Che tempo che fa, sono giunte parole distensi-

ve: la partenza del governo, ha detto Bersani, è stata «po-

sitiva nell’atteggiamento sfidante e combattivo», perché 

«uno dei problemi è risvegliare la fiducia del paese, e Ren-

zi cerca di risvegliare la movida del paese». Quanto al pro-

prio ruolo – e Bersani ha un’influenza sui gruppi parla-

mentari ben più ampia di quella di Letta o D’Ale-

ma – «farò quello che posso per dare radicamen-

to».

L’unità del partito non è certo un bene in sé, e 

forse neppure il partito, nella concezione renzia-

na della politica, è così importante come molti 

osservatori continuano a ritenere: e tuttavia la 

capacità di leadership si esercita anche nella di-

sponibilità a includere (dopo la vittoria, natural-

mente) anziché escludere ed emarginare. Renzi 

ha spezzato e spazzato via i meccanismi domi-

nanti della cooptazione, conquistando la segre-

teria contro un’intera classe dirigente: ora che ha 

vinto, non gli conviene e non gli interessa stravin-

cere. Purché sia chiaro chi è al comando. 

 @frondolino

Per durare ora Matteo faccia il pacifi catore
• • •  P D  • • •

La capacità 
di leadership 
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disponibilità 
a includere
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MATTEO
TACCONI

S
embrerebbe un ossimoro, visto 

come corrono velocemente le co-

se in Ucraina, non senza tassi 

alti di imprevedibilità, ma la pri-

orità è marciare con passo lento. 

Dosando saggiamente bastone e 

carota, cercando di evitare che lo 

strappo diventi ancora più largo. 

In sostanza: lasciare da parte l’emotività e 

concentrarsi sugli aspetti e sugli interessi reali di 

questa grossa vertenza ucraina, dice a Europa 

Alessandro Minuto Rizzo, ex vice segretario ge-

nerale della Nato, oggi nel consiglio di ammini-

strazione di Finmeccanica. Minuto Rizzo segnala 

inoltre che forse, benché oggetto di numerose cri-

tiche, la posizione più sensata, dal lato occiden-

tale del pantano di Kiev, sia quella dei tedeschi. 

Perché, ambasciatore, la Germania si starebbe com-
portando saggiamente? 

Intanto ci sono i commerci, i rapporti energetici, 

l’energia. Quello tra Berlino e Mosca è sotto que-

sto aspetto un rapporto tangibile, che si misura 

con i numeri. Numeri che nessuno vuole mettere 

troppo in discussione. Ma più ancora che questo 

c’è da tenere conto che russi e tedeschi sono due 

popoli che si parlano e si capiscono, da sempre. 

Non lasciamoci ingannare dalla Seconda guerra 

mondiale e dal ‘900 totalitario. Il fluire della sto-

ria ci dice che la Germania ha sempre avuto in-

flussi culturali sulla Russia e la Russia ha sempre 

guardato con attenzione alla Germania. C’è in-

somma una conoscenza reciproca, che dal punto 

di vista di Berlino può e deve esprimersi, in questa 

battaglia ucraina, con il giusto dosaggio di basto-

ne e carota, durezza e flessibilità. Nell’intento 

complessivo di trattare, tenere aperta la finestra 

del dialogo e arrivare a degli accordi. 

Anche l’Italia, a suo modo, ha un rapporto simile con 
la Russia. Giusto? 

Senza dubbio, benché in termini di peso ci sono 

delle differenze. Investimenti, importazioni ener-

getiche, interscambio: la Germania fa più numeri, 

sebbene anche i nostri siano rimarchevoli. Volgen-

doci indietro, anche nel nostro caso la storia por-

ta in dote aspetti di interesse e conoscenza reci-

proci. Uno scambio di cultura di lungo corso. Non 

è che queste cose, in diplomazia, non contino. 

Ma Putin, in ogni caso, ha strappato la Crimea all’Ucrai-
na. Dobbiamo passarci sopra? 

Ovvio che no. Ma, ragionevolmente, bisogna che 

una parte riconosca gli intessi dell’altra e l’altra 

quelli dell’una, vedendo se può essere cucito un 

compromesso. Lo stesso John Kerry, il segretario 

di stato americano, ha affermato l’altro giorno che 

Mosca ha – appunto – interessi storici in Ucraina. 

Questo non significa che si non si debba condan-

nare l’operazione di Putin sulla Crimea. Né che 

l’Europa debba rinunciare a coltivare rapporti 

importanti con Kiev. 

La sanzioni varate da Bruxelles sono state molto legge-
re. Rientra, questo, nell’obiettivo di agire con cautela? 

Sì. Una cautela e un’impostazione pragmatica 

che deve servire a coniugare tre posizioni e tre 

modi di fare politica estera diversi tra loro. La 

Russia è l’ultimo paese imperiale del XXI seco-

lo. Gli americani tendono a vedere buoni e cat-

tivi, nero e bianco. Noi europei possiamo spen-

dere la cultura del compromesso e della ricerca 

del comune denominatore. Tutto questo però 

salterebbe se Putin si facesse aggressivo sull’est 

ucraino. 

In questo caso servirebbero misure più nette? C’è il 
rischio che possa aprirsi una guerra commer-
ciale? 

Indubbiamente questo pericolo c’è. Ma 

credo che tutti, posto che questo conflit-

to economico non duri a lungo, riusciran-

no a sopravvivere. La mia impressione è 

che le sanzioni e il livello che eventual-

mente raggiungeranno abbiano effetti più 

psicologici che economici. Inciderebbero 

su un’emotività che, in queste settimane, 

ha un po’ tracimato. La questione ucraina 

ha scoperchiato la pentola della storia, 

portando a galla le questioni irrisolte del-

la dissoluzione sovietica – a partire dalla Crimea 

– e stimolando riflessi novecenteschi. Tra i po-

lacchi e i baltici si è ravvivato il ricordo della 

sottomissione a Mosca. L’Ucraina vede nella 

Russia, più che mai, una potenza aggressiva. 

Anche la Russia, dal canto suo, non desiste dal-

la tentazione di pescare dal ‘900. Si scaglia di 

conseguenza contro il nazionalismo ucraino. 

Ormai il discorso sta sempre più prendendo una piega 
globale. Lo scenario contrappone le grandi potenze e 
l’Ucraina in quanto tale sembra uscita un po’ dal cono 
di luce. 

Oltre ai rapporti tra i grandi si deve tassativa-

mente guardare all’Ucraina, cercando di curar-

ne le cicatrici e correggendo la parabola che 

porta verso il concetto di stato falli-

to. Dobbiamo ricordare che la rivo-

luzione della Maidan anche a questo 

si lega: alla recente storia di un pae-

se dominato dalle oligarchie, fermo 

al palo sul piano delle riforme, con 

notevoli squilibri regionali. Anche 

questo porta a perorare la causa del-

la cautela. 

Immaginando invece che le cose peggiorino, 
crede che le aziende italiane, molto presenti 
in Russia, possano subire contraccolpi? 
Abbiamo molti interessi in Russia, si 

sa. Meccanica, aviazione, mobili, energia, elet-

trodomestici. La Russia è un mercato molto 

grande. Loro hanno bisogno di noi, noi di loro. 

La speranza è che l’asticella non superi il limite 

massimo fissato e che le cose, più avanti, si ag-

giustino.

 @mat_tacconi

La Russia 
è un mercato 
molto grande: 
loro hanno 
bisogno di noi, 
noi di loro
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Come rispondere a Putin 
e all’annessione della 
Crimea? Ne parliamo 
con Alessandro Minuto 
Rizzo, ex vicesegretario 
Nato e consigliere 
di Finmeccanica

«Nessuna guerra
con Mosca» NICOLA

MIRENZI

Parla sempre d’altro. Edward Snowden, 

l’uomo che ha rivelato i segreti della 

sicurezza americana e ora vive sotto asilo in 

Russia, negli ultimi dieci giorni è apparso in 

video in due diverse occasioni, ma in ognuno 

di questi appuntamenti è riuscito a evitare 

l’argomento che domina le prime pagine di 

tutti i giornali del mondo e che riguarda 

direttamente lo stato che lo ha accolto: la crisi 

russo-ucraina.  

Non è un dettaglio. Snowden è diventato 

un’icona della libertà e della lotta contro il 

poter di controllo del governo statunitense, 

grazie anche alla libertà di stampa che è 

garantita nel mondo occidentale ai giornali 

che hanno scritto diffuso i suoi documenti, 

come il Washington Post e il Guardian. E 

martedì, nella sua ultima apparizione video 

alla Ted Conference di Vancouver, Snowden ha 

detto che «alcune delle rivelazioni più 

importanti» tratte dai documenti da lui 

trafugati  «devono ancora essere fatte». 

Insistendo sul punto che gli sta più a cuore: 

che non riuscire a rendere internet un posto 

più sicuro «sarebbe una sconfitta per il 

mondo intero». 

Il mondo però non finisce a Washington. E 

nel frattempo Vladimir Putin, il capo dello 

stato che gli ha garantito l’asilo, parlava alle 

camere riunite del parlamento russo, 

rivendicando l’annessione di un parte di 

territorio che sinora era stato ucraino e 

affermando che «nel cuore e nella coscienza 

dei popoli la Crimea è sempre stata parte 

inscindibile dalla Russia», dimostrando 

«assolutamente inutili tutti i cambiamenti 

drammatici che ha avuto il 

nostro paese nei secoli». 

A quanto pare sul 

linguaggio imperiale, 

guerresco e predatorio del 

presidente russo, Snowden 

non ha trovato nulla da ridire. 

Sembra gli vada bene che la 

sicurezza dei confini nel 

mondo possa essere messa in 

discussione in qualsiasi 

momento dallo stato più forte 

ai danni del più debole. Come 

gli apparirà legittimo che la Russia eserciti 

una pressione militare su uno stato limitrofo, 

minacciando l’esplosione di una guerra con 

Kiev e magari i suoi alleati occidentali. Con 

tanti saluti al movimento per la pace. 

Sembra, appunto. Perché può darsi che 

Edward Snowden non sia affatto un uomo 

libero, ma sia in realtà prigioniero della 

Russia, come sospetta Luke Harding, il 

giornalista del Guardian che ha scritto un 

libro sui documeti Snowden (The Snowden 

Files), dove racconta come la sua vita a Mosca 

sia controllata minuziosamente dai servizi 

segreti russi (non certo più amabili di quelli 

Usa). E dunque delle due l’una: o Snowden è 

rimasto muto perché veramente pensa che 

Putin stia agendo nel giusto; oppure gli è 

impossibile esprimere le sue opinioni per 

timore di perdere l’asilo che gli è ora garantito. 

Se fosse vera la prima ipotesi, ognuno è 

libero di giudicare le sue valutazioni. Se 

invece fosse vera la seconda, significherebbe 

che egli è scappato dalla prigione in America 

per rifugiarsi in una cella russa a cielo aperto. 

Ma allora perché non preferire una galera 

degli Stati Uniti? Lì la sua battaglia ha 

ricevuto il consenso di istituzioni del 

giornalismo come il New York Times, che in un 

editoriale del primo gennaio di quest’anno 

chiedeva apertamente che gli Usa 

perdonassero Snowden in ragione 

dell’«enorme valore delle informazioni che ha 

rivelato», considerate «un grande servizio per 

il paese» e non un crimine da punire con il 

reato di spionaggio. Giornali come questi 

chiamerebbero il potere americano a 

rispondere di ciò che ha commesso. Senza 

fargli sconti. Tenendo alta l’attenzione sul 

caso. Non sarebbe preferibile per la causa che 

Snowden dice di voler combattere piuttosto 

che starsene nella braccia di Putin?

  @nicolamirenzi

Perché Snowden
resta in silenzio
sull’Ucraina?

LA TALPA DELL’NSA

L’ospitalità
dello “zar” 
secondo alcuni 
somiglia più 
a una libertà 
vigilata
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Per l’appuntamento con la 

Storia in laguna accorsero 

da tutta Europa, anche perché 

era gratis. 

Il Circo Massimo non è piaz-

za San Marco ma un giardinone 

brullo e buio nel cuore di Roma, 

in attesa di una Grande Norma-

lità più che di occupazioni a ef-

fetto. Invece anche per il con-

certo degli Stones è servita sul 

piatto la Storia, quella della Ro-

ma immortalata dall’Oscar di 

Sorrentino. 

Gli Stones fiore all’occhiello 

dell’estate romana da cui si 

aspettano milioni di turisti dopo 

l’Oscar. La band porta con sé un 

palco largo 40 metri, alto venti e 

con quattro torri di 16 metri l’u-

na. L’appuntamento con la Sto-

ria non è gratis, biglietto a 78 eu-

ro esclusi i diritti di prevendita. 

L’ultima grande adunata 

oceanica, quella per lo scudetto 

della Roma nel 2001, provocò le 

sfuriate dal palco del presidente 

Franco Sensi e di Antonello 

Venditti che invitarono centina-

ia di tifosi a scendere dalle mura 

del Palatino e dai tetti del mo-

nastero benedettino attaccato 

alla basilica di Santa Anastasia.

Il sindaco Marino ha parlato 

di un sogno che si realizza. Fe-

derica Galloni, direttore genera-

le ai Beni culturali del 

Lazio, ha dato l’ok. La 

soprintendente ai Beni 

archeologici Maria Ro-

saria Barbera ha espres-

so un parere diverso ma 

non vincolante, parlan-

do di rischi elevati e so-

prattutto prevedibili, di 

allestimenti invasivi e 

una godibilità ridotta 

proprio dei monumenti 

per cui si concede l’even-

to. Chiosando però che «d’altra 

parte non sfuggono l’ecceziona-

lità e unicità di tale evento e la 

ricaduta positiva che il suo svol-

gimento potrà avere per la cit-

tà».

A nulla valgono le forti riser-

ve, per Roma c’è sempre 

quell’occasione unica, da non 

perdere, per risollevarsi dagli af-

fanni con un colpo solo: come se 

la città, sentendosi esclusa dai 

giri che contano, fosse costretta 

a imbucarsi alla festa altrui, ba-

rattando la storia millenaria e 

delicata con un abito nuovo a 

noleggio. Da anni lo spazio di 

Capannelle – che ha ospitato i 

trionfi di Bruce Springsteen e 

Radiohead – e lo stadio Olimpi-

co ospitano molti dei grandi 

concerti estivi che passano per 

la capitale, sono però arene im-

provvisate e sottoline-

ano la mancanza di 

spazi adeguati. Il con-

certo degli U2 all’ae-

roporto dell’Urbe nel 

1997 mise in ginocchio 

un intero quadrante 

della città. Da quella 

serataccia non è cam-

biato nulla, gli Stones 

potevano servire a 

trovare nuove soluzio-

ni invece la cornice 

storica è stata usata per sedurre 

e convincere, Roma nun fa’ la 

stupida stasera. 

Chi si è già inventato un ap-

puntamento con la Storia è l’ar-

tista Francesco Visalli che sulla 

Roma della Grande Bellezza ha 

messo la sua bandierina. A no-

vembre scorso, indisturbato, ha 

fatto piantare sulla sommità del 

Circo Massimo un lastrone di 

acciaio, di tre metri per tre e del 

peso di due tonnellate, «costo 

23mila euro compreso il posi-

zionamento». L’intruso di Vi-

salli è durato tre mesi fino alla 

rimozione di gennaio: peccato, 

poteva finire dentro il pacchetto 

offerto agli Stones.

Ora però di bandierine se ne 

aspettano 65mila, queste le sti-

me per coprire i costi. L’area do-

vrà essere chiusa, per tutelare 

gli spettatori paganti, che sa-

ranno tutti in piedi perché i vin-

coli archeologici non prevedono 

tribune. C’è pure da proteggere 

il cantiere archeologico aperto 

da anni (di cui il sito ufficiale 

non dà più notizie dal 2011) e in 

cui di recente è stato trovato un 

tesoretto di 600 monete di 

bronzo. Adesso per la 500 della 

Grande Bellezza guidata da Sor-

rentino il problema sarà trovare 

parcheggio, o avverrà il vero mi-

racolo che ogni cittadino roma-

no sogna? E soprattutto, vale la 

pena di chiedere al bistrattato 

Circo Massimo di tollerare la 

sbornia per gli Stones?  

 @stefanociavatta

Roma, non far la stupida con gli Stones
• • •  I L  C O N C E R T O  • • •

È giusto 
chiedere al 
Circo Massimo 
di tollerare
rischi 
prevedibili? 

Cara Europa, ancora una volta dobbiamo es-

sere grati al presidente Napolitano che, capace 

di esprimere fino in fondo le sue opinioni e di non 

dimenticare i suoi doveri di guida morale del 

paese, con una lettera a Troilo della “Luca Co-

scioni” ha richiamato il parlamento dei vili a 

discutere e deliberare in materia di problemi 

etici: fine vita, testamento bilogico, accanimen-

to terapeutico, insomma i nuovi diritti civili. 

Avendo vissuto il dramma di una perdita da ma-

le incurabile, sono in grado di apprezzare nella 

sua interezza l’atto del presidente Napolitano, 

proprio come gli amici dell’associazione “Coscio-

ni”, la quale ieri ha promosso un’iniziativa contro 

l’inerzia del parlamento. Speriamo che stavolta 

i sepolcri imbiancati non abbiano il sopravvento.

 Ugo Piccoli, Trento

Libertà dalle sofferenze, diritto civile
Caro Piccoli, e invece temo cha anche stavolta i sepol-

cri imbiancati daranno filo da torcere a chi voglia 

pietosamente por termine alle sofferenze del prossimo, 

senza costringere chi soffre a gesti come il suicidio (lo 

stesso fratello di Troilo vent’anni fa; negli ultimi mesi, i 

registi  Monicelli e Lizzani e il giornalista Lucio Magri 

che fu una delle più brillanti intelligenze del nostro tem-

po). E senza costringere il presidente della repubblica a 

prove muscolari col governo (vedi caso Berlusconi-Elua-

na) quando la destra clericale voleva imporre la prose-

cuzione della tortura alla Englaro, visto che 17 anni di 

tubi sembravano troppo pochi. So bene che bisognerebbe 

evitare di riaprire piaghe così profonde (e anche lei do-

vrebbe evitare l’involontaria contrapposizione tra il pre-

sidente coraggioso e il parlamento vile); ma diventa 

difficile, se perfino cattolici aperti come Marazziti ac-

cettano di discutere il problema obtorto collo,«visto che 

si afferma in maniera dolorosa in Europa»; o quelli che 

dicono sì ma mettono avanti «il nostro triplice no all’ac-

canimento terapeutico, all’eutanasia, all’abbandono 

terapeutico». Almeno ci si dica cos’altro hanno in serbo, 

noto finora solo nelle sacrestie. 

Lo stesso invito faremmo al giornale dei vescovi Av-

venire, dove Luca Liverani dichiara «ampia disponibi-

lità dei parlamentari sensibili ai temi etici, a patto che 

non s’imbocchino “scorciatoie” o “vie a senso unico”». 

Chiediamo: per favore, chi sono quei parlamentari sen-

sibili, visto che alla lettera inviata a tutti dal signor 

Troilo ha risposto, ci sembra, il solo Zanda, e che a 

chiedere di esaminare il disegno di legge di Ignazio Ma-

rino si sono detti pronti 15 senatori del Pd e, credo, 

Bondi e Galan di Fi e Migliore di Sel? E quali sono le 

«scorciatoie» e le «vie a senso unico» da non imboccare? 

Io credo che solo mettendo le carte in tavola, sia da par-

te laica che da parte cattolica, è pensabile fare qualche 

passo avanti: visto che viviamo in un paese dove la cul-

tura tradizionale vuole che le cose necessarie ma non 

battezzate si facciano ma non si dicano. Così qualcuno 

ha scritto che negli ultimi venti anni 200mila malati 

terminali (come si fa ad accertarlo?) sono stati accom-

pagnati alla dolce fine dai medici curanti, in accordo coi 

familiari; mentre una scelta legislativa chiara (eutana-

sia attiva) veniva compiuta, nello stesso periodo, da 

Belgio, Danimarca, Germania, Olanda, Svezia, Svizze-

ra e alcuni stati degli Stati Uniti e del Canada, per non 

parlare del “suicidio assistito” ammesso in un paio di 

paesi. In Italia – ricordava Luigi Ripamonti sul Cor-

riere della Sera – non siamo riusciti ad applicare suf-

ficientemente nemmeno la legge 38 sulla terapia del 

dolore. Eh sì, qui anche Francesco deve stare attento, 

visto che «piace troppo».

FEDERICO
ORLANDO
RISPONDE

SEGUE DALLA PRIMA

GIUSEPPE
FIORONI

La storia dell’industria è anche una storia 

di tragedie umane: da quella di Torino, fi-

no a quella della situazione ambientale a Ta-

ranto. Ma non sono solo questo! Dobbiamo ri-

bellarci all’idea che sia solo questo! 

Mentre l’Europa rischiava di affossare an-

che la vendita con regole che sono ormai ina-

deguate, l’Ast e le autorità locali, i sindacati 

hanno investito nella formazione, nelle tecno-

logie più avanzate dell’Inox tanto da rimanere 

competitivi su scala globale. 

Credere nell’industria e nel suo capitale 

umano non è peccato. Anzi. E non è impossi-

bile pensare ad un mercato dove la salvaguar-

dia del creato cammini insieme con la forza 

del lavoro. In Italia abbiamo esempi virtuosi. 

A Firenze la grande tradizione del Nuovo Pi-

gnone continua ancora oggi con una mission 

rinnovata, nel nord del paese – pensiamo a 

Dalmine – la siderurgia riesce a far rima con 

innovazione dei processi produttivi. 

E poi c’è Terni: mentre quasi tutto l’acciaio 

italiano si fermava, l’esperienza industriale di 

Terni è andata avanti anche se il suo destino è 

su un sentiero stretto. Per poterlo percorrere 

c’è bisogno non solo di istituzioni, di uomini 

giusti, pazienti e coraggiosi come hanno dimo-

strato di essere i responsabili locali. Ci vuole 

serenità e obiettività: da parte degli operatori, 

da parte della proprietà tornata Thyssen, ma 

anche da parte della politica e dei media che 

spesso hanno ignorato cosa c’è dietro (e den-

tro) ad un’industria. Perché nell’era della glo-

balizzazione una politica che guarda con at-

tenzione al messaggio rivoluzionario di papa 

Francesco non può rassegnarsi né alla “fine del 

lavoro”, profetizzata da Rifkin, né al cedimen-

to del settore primario come strumento di sal-

vaguardia dell’ambiente. 

Il fattore umano, declinato co-

me comunità, si trova ancora nella 

fabbrica. Nelle dinamiche della 

fabbrica, che si aggiornano grazie 

alla ricerca ed alla innovazione, 

vive un sentimento comunitario in 

cui risiede l’essenza del messaggio 

di Francesco. Poiché è sintesi di 

un mondo che va oltre i cancelli 

dell’opificio: le donne e gli uomini 

che lavorano, le competenze che 

la dirigono le intelligenze che fanno ricerca, 

assieme alla popolazioni in cui vivono sono 

insieme comunità. Senza il rispetto di queste 

comunità e dei loro destini, cioè senza anima 

non solo non c’è industria, ma non c’è socie-

tà. Che società può essere senza una dinami-

ca collettiva e produttiva del lavoro? 

Che mondo sarebbe quello in cui l’occi-

dente è destinato al ruolo di provider di 

servizi mentre la produzione è confina-

ta nei paesi a basse o bassissime ga-

ranzie per i lavoratori? Chi vuole met-

tere sotto processo tout court in modo 

pregiudiziale, l’industria non serve né 

oggi né mai. Il calore ed il messaggio 

del papa, forse aiuterà a chiarire la 

parte della speranza che c’è in ogni at-

tività umana.  

Oggi 
il pontefice 
riceve 
le maestranze 
dell’Acciaieria
della città
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